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Il percorso è stato svolto tra metà febbraio e metà aprile del secondo anno della

scuola secondaria di primo grado. Prerequisiti indispensabili per affrontarlo sono la

conoscenza delle proprietà dei poligoni e delle formule delle aree, oltre al significato

e al calcolo della radice quadrata. La programmazione del secondo anno,

nell’ambito del nucleo spazio e figure, prevede i seguenti argomenti:

 Generalità sui poligoni (completamento)

 Le isometrie (simmetria, rotazione e traslazione)

 Classificazione e proprietà dei quadrilateri

 Area di figure piane. Problemi su isoperimetria ed equiestensione

 Il teorema di Pitagora

 Similitudine e omotetia

COLLOCAZIONE DEL PERCORSO EFFETTUATO NEL 
CURRICOLO VERTICALE D’ISTITUTO



Dalle Indicazioni nazionali del 2012

SPAZIO E FIGURE:
- Conoscere il Teorema di Pitagora e le sue applicazioni in Matematica e in

situazioni concrete.

NUMERI:

- Sapere che non si può trovare una frazione o un numero decimale che elevato al

quadrato dà 2, o altri numeri interi.

Altri obiettivi:

- Conoscere il teorema inverso ed il significato di terna pitagorica ed utilizzarli per
verificare se un angolo è retto.

- Conoscere la relazione tra lato e diagonale di un quadrato.

OBIETTIVI ESSENZIALI DI APPRENDIMENTO



Il percorso è stato proposto a classi abituate a lavorare secondo la didattica

laboratoriale in cinque fasi.

Quando possibile, i concetti sono stati costruiti dopo una fase di riflessione

e verbalizzazione scritta individuale rispondendo a quesiti posti

dall’insegnante; la docente ha poi moderato la discussione con la

trascrizione sulla LIM degli interventi e delle ipotesi (corrette e non) degli

alunni, per arrivare, dopo una discussione collettiva, alle conclusioni, alle

definizioni e alle proprietà corrette.

Le conclusioni raggiunte, condivise da tutti, sono state trascritte ed

evidenziate sul quaderno di ogni ragazzo.

ELEMENTI SALIENTI DELL’APPROCCIO 
METODOLOGICO



a) Materiali

Listelli di carta, spago, metro da sarta

b) Strumenti

LIM per visualizzare presentazioni ppt, per proporre situazioni su cui

riflettere, per le discussioni collettive e per scrivere le conclusioni

condivise

MATERIALI, APPARECCHI E STRUMENTI 
UTILIZZATI



Quasi tutte le attività sono state svolte in aula, con i banchi disposti in

modo consueto, per le attività individuali, oppure organizzati in isole per le

attività di gruppo.

La verifica delle terne pitagoriche con la corda è stata fatta nel corridoio

della scuola.

Il percorso ha previsto anche un’attività al Giardino di Archimede a S.

Bartolo a Cintoia (Firenze).

AMBIENTE/I IN CUI È STATO SVILUPPATO IL 
PERCORSO



a) Per la messa a punto preliminare nel gruppo LSS

Il percorso, costruito in itinere dall’insegnante, non è stato discusso all’interno 

del gruppo di lavoro del LSS. Sono stati invece condivisi i risultati ed i materiali 

raccolti alla fine delle attività. 

b) In classe

20 h suddivise nel seguente modo:

13 h di lezione e laboratorio

4 h verifica orale (12 alunni)

1,5 h verifica scritta con quesiti Invalsi e discussione (tutta la classe)

1,5 h verifica scritta finale (tutta la classe)

TEMPO IMPIEGATO



Dal dialogo del «Menone» al Teorema di Pitagora, materiali didattici per il primo
ciclo dell’UMI-CIIM: http://www.umi-ciim.it/materiali-umi-ciim/primo-ciclo/

La Matematica, Figure piane B, di E. Castelnuovo, La Nuova Italia

Contaci!, Vol.2 spazio e figure, di Clara Bertinetto, Arja Metiäinen, Johannes
Paasonen, Eija Voutilainen, Ed. Zanichelli

Sito di schooltoon per spunti divertenti :

https://www.youtube.com/watch?v=cjg-fg-LvLg
https://www.youtube.com/watch?v=FpnmdBh4BvA

Sito del Giardino di Archimede:

https://php.math.unifi.it/archimede/archimede/pitagora

Le illustrazioni del dialogo del «Menone» (dia 14) sono state riprese da
una presentazione del Prof. B. Jannamorelli, illustrato da S. Di Loreto:
https://www.slideserve.com/uma/esperimento-maieutico-di-socrate-liberamente-
tratto-dal-menone-di-platone

SITOGRAFIA E BIBLIOGRAFIA
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Triangoli rettangoli...
Prima di affrontare il Teorema di Pitagora e le
sue applicazioni, si discutono insieme e si
ripassano alcune definizioni fondamentali e le
caratteristiche dei triangoli rettangoli 45°/45° e
30°/60°. I ragazzi devono saper riconoscere

questi ultimi, riconducendoli facilmente al
quadrato e al triangolo equilatero.

PRIMA DI INIZIARE: 
PREREQUISITI INDISPENSABILI



... e radice quadrata
Ovviamente, per applicare il teorema di Pitagora, è necessario
che gli alunni abbiano ben capito il significato della radice
quadrata (introdotta lavorando sulla formula inversa
dell’area del quadrato) e che sappiano calcolarla
rapidamente. Si chiede ai ragazzi di conoscere i quadrati, dei
numeri più piccoli e quindi la radice quadrata dei numeri che
si usano più frequentemente.



Il percorso vero e proprio inizia con
una introduzione di tipo storico.
Questo ha lo scopo di suscitare
l’interesse e la partecipazione della
classe, ma anche di collegare la
matematica alle altre discipline.
La storia della matematica dà un senso
più completo a questa materia, e
soprattutto consente di coinvolgere
anche gli alunni che hanno difficoltà
logiche e/o un maggior interesse per le
discipline umanistiche.
Si parla, in questo caso, della figura
degli studiosi dell’antichità, in
particolare di Platone e di Socrate.

1. INTRODUZIONE



Nel «Menone» Platone illustra la maieutica socratica, cioè l’idea secondo la quale si
può arrivare alla conoscenza e alla confutazione di idee sbagliate e contraddittorie
attraverso una serie di domande e risposte opportunamente guidate da un maestro.
In pratica, la versione più antica della didattica laboratoriale!
Il problema che Socrate pone allo schiavo di Menone viene rivolto alla classe:





La soluzione più istintiva:
raddoppiare il lato.

?

Molti ragazzi, nel tentativo di risolvere il
problema grafico, si rendono conto che
raddoppiare il lato non conduce alla soluzione.
Dopo una discussione collettiva alla LIM si
conclude che:



Altre proposte
interessanti:

Con i calcoli

Per tentativi

Alcuni ragazzi propongono soluzioni più vicine a quella corretta. Queste vengono
apprezzate e discusse alla LIM. Le discussioni sono state molto partecipate e accese.
Soluzione analitica: si ricava la lunghezza del lato applicando la formula inversa
dell’area del quadrato. Il valore è approssimato, e soprattutto si fa notare che non
risponde alla richiesta «disegna il quadrato di area doppia».
Soluzione per tentativi: si cerca di ottenere il quadrato di area doppia aggiungendo
un ugual numero di quadretti.



La soluzione di Federico
(a.s. 2016/2017)

Partendo dall’errore più
comune, un alunno trova
la soluzione dimezzando
il quadrato di lato
doppio.



Nell’A.S. 2017/2018 nessuno 
riesce a trovare la soluzione 
grafica. L’insegnante avvia alla 
soluzione del problema dello 
schiavo di Menone, 
proponendo questo esercizio 
in un compito in classe. 

Diversi alunni, infatti, risolvono senza problemi:



Si è ritenuto importante commentare queste espressioni, che spesso vengno fatte
imparare a memoria ma che, per un ragazzino che ci si confronta per la prima volta,
non risultano affatto scontate. Si traduce, quindi, così:

costruito su ... = che ha per lato ...

L’insegnante fornisce una figura costituita da un 
triangolo rettangolo isoscele disegnato su carta 

quadrettata. Questo è una parte del quadrato su cui 
si è ragionato nella fase precedente. Si chiede:

• Disegna i quadrati «costruiti sui cateti» ed 
il quadrato «costruito sull’ipotenusa».

• Quale relazione lega i quadrati sui cateti e 
quello sull’ipotenusa? Dimostralo.

2. RAGIONIAMO SUL TRIANGOLO RETTANGOLO 
ISOSCELE



Si può concludere che:

Senza difficoltà gli alunni 
disegnano i quadrati richiesti e 
trovano la relazione che lega le 
loro aree. Si è scelto di fornire il 
disegno con la quadrettatura in 
modo da consentire un disegno 
chiaro e corretto. I ragazzi 
trovano, infatti, grosse difficoltà 
a disegnare quadrati ruotati 
rispetto alla quadrettatura del 
quaderno.



Si chiede: E se il triangolo rettangolo non è isoscele? 
Proviamo con il triangolo scaleno (3, 4, 5)

Anche in questo caso si 
utilizza la carta con la 
quadrettatura da 
1 cm in modo che i 
quadrati «sui cateti» e 
«sull’ipotenusa» siano 
disegnati correttamente. 
La quadreattatura 
consente, inoltre, di 
verificare facilmente la 
relazione tra le aree.

3. GENERALIZZIAMO E ARRIVIAMO 
ALL’ENUNCIATO



Attraverso la dimostrazione classica (quella da cui, solitamente, partono i libri
di testo tradizionali) si generalizza a triangoli rettangoli qualsiasi. In questa
fase l’insegnante ha guidato gli alunni nel disegno dei due quadrati e della loro
suddivisione, e li ha portati alle conclusioni mediante una discussione
collettiva orale.



Il Teorema di 
Pitagora...

Dopo aver scritto l’enunciato del teorema di Pitagora si precisa che vale anche 
l’inverso, e che questo costituisce un altro teorema che sarà successivamente 
approfondito. 

… e il Teorema 
inverso



Dopo aver dimostrato che “per ogni triangolo rettangolo” vale il Teorema di
Pitagora può essere importante verificare che, se il triangolo non è rettangolo, il
teorema di Pitagora non vale! Su suggerimento degli stessi alunni, quindi, abbiamo
provato ad applicare le formule trovate a tutti i tipi di triangoli non rettangoli:

Il triangolo equilatero, 
sicuramente “non rettangolo”

Un triangolo isoscele, 
ma “non rettangolo”

Un triangolo scaleno “non rettangolo”



La dimostrazione pratica del teorema di Pitagora 
è stata fatta anche al Giardino di Archimede, dove 
gli alunni hanno potuto manipolare puzzle di 
legno di vario tipo.
Tra le postazioni disponibili, ce ne sono alcune in 
cui il teorema è esteso a figure geometriche simili 
(stelle, esagoni, ...) costruite sui lati di triangoli 
rettangoli. L’esperienza ha dato l’opportunità di 
accennare alla similitudine.

4. GIOCHIAMO CON PITAGORA



Sul sito del Giardino di 
Archimede, inoltre, sono 
disponibili vari puzzle in 
cui si dimostra ed utilizza 
il teorema di Pitagora. Alla 
loro risoluzione, è stato 
dedicato poco tempo, ma i 
ragazzi hanno potuto 
apprezzare anche l’aspetto 
ludico della geometria e 
confrontarsi, allo stesso 
tempo, con rotazioni e 
traslazioni.



Una dimostrazione… dinamica

Con delle sfere di legno e un supporto di cartone (o legno, con la collaborazione
dell’insegnante di tecnologia) è possibile realizzare questo strumento, che
costituisce un’altra dimostrazione del Teorema di Pitagora, basata sulla terna
pitagorica primitiva (3, 4, 5).



I ragazzi si sono divertiti a chiedere ad alcuni amici e 
parenti adulti se si ricordavano l’enunciato del Teorema di 
Pitagora. Con questo pretesto è stata fatta una piccola 
indagine statistica, esprimendo i dati in percentuale. Gli 
alunni hanno giustamente suggerito di mettere in 
relazione il ricordo con il livello scolare e il lavoro svolto 
(in forma rigorosamente anonima). A sorpresa alcuni, pur 
avendo studiato il teorema molti anni fa e non avendo più 
avuto occasione di utilizzarlo, se lo ricordavano 
perfettamente.«11 su 49»              22,4%

5. UN PO’ DI STATISTICA: CHI SE LO RICORDA?



Ricaviamo, quindi, le formule necessarie, sempre ragionando sui quadrati dei 
lati.

A questo punto del percorso ci si sofferma molto sul significato delle parole e su 
come il teorema di Pitagora ed il teorema inverso possano essere utilizzati. Alle 
domande: 

• «A che cosa serve, secondo te, il 
teorema di Pitagora?»

• « E a che cosa serve il teorema 
inverso?»

Inizialmente i ragazzi non sono in grado 
di rispondere. Si parte dalla prima 
domanda, e si riflette sul fatto che il 
teorema diretto parte dall’assunto che il 
triangolo su cui si ragiona è rettangolo e 
fornisce la relazione tra i lati. Dati due 
lati, quindi, si può trovare il terzo.

6. A CHE COSA SERVE IL TEOREMA DI PITAGORA?



Sul libro
Esercizi tradizionali...

Come per la maggior parte degli 
argomenti di matematica è 
importante, una volta ricavate regole 
e proprietà, che i ragazzi acquisiscano 
gli automatismi ed imparino ad 
utilizzare correttamente le formule. 
Nel caso del teorema di Pitagora, in 
cui si è lavorato tanto 
sull’equivalenza tra la somma dei 
quadrati sui cateti e quello 
sull’ipotenusa, è importante che, a 
questo punto, si impari ad utilizzare 
direttamente la formula per il calcolo 
di un cateto o dell’ipotenusa. 



... ed esercizi più legati a situazioni reali

Il libro di testo («Contaci!», Ed. Zanichelli), per 
fortuna, è ricco di problemi in cui non si chiede 
esplicitamente il calcolo di cateti o ipotenusa, ma 
si deve applicare il teorema di Pitagora in 
contesti più concreti e legati alla realtà. 



Altre applicazioni nella vita quotidiana: 
le dimensioni dei monitor

La maggior parte dei ragazzi, non conosce il 
pollice come unità di misura di lunghezza, 
né il modo in cui viene calcolata la 
dimensione dei monitor (lunghezza della 
diagonale espressa in pollici). Questi 
quesiti, oltre a suscitare l’interesse degli 
alunni, forniscono l’occasione per dare 
informazioni di cultura generale.



Gli alunni provano a 
risolvere da soli. In diversi 
capiscono che la distanza 
tra due punti è sempre 
l’ipotenusa di un triangolo 
rettangolo!

Altre applicazioni nella vita quotidiana:
distanza tra due punti

Quando un oggetto si sposta da una 
posizione ad un’altra percorre una 
distanza che si può calcolare 
applicando il Teorema di Pitagora sul 
piano cartesiano. Questo, ovviamente, 
immaginando che la superficie su cui si 
sposta sia piana. Con i ragazzi si 
discute il fatto che, in realtà, la 
superficie terreste è curva.



Applicazioni a figure più 

complesse

Anziché dedicare una lezione ad ogni 

figura geometrica, come spesso fanno i 

libri di testo, si lascia che i ragazzi 

cerchino, nelle figure geometriche 

proposte, triangoli rettangoli a cui si può 

applicare il teorema di Pitagora. Si 

chiede anche di individuare la relazione 

tra gli elementi geometrici della figura di 

partenza (lati, diagonali, altezze, ...) e i 

lati del triangolo rettangolo (cosa 

diventa cateto, cosa diventa ipotenusa?). 

La maggior parte degli alunni ha 

compilato correttamente la scheda, 

successivamente corretta alla LIM sotto 

la guida dell’insegnante.  Ai ragazzi con 

DSA o con difficoltà a scrivere è stata, 

poi, data la versione finale corretta.



Applichiamo risolvendo problemi 
tradizionali

Calcola perimetro ed area di un 
rombo sapendo che le diagonali 
sono in rapporto 8:3 e che la  
loro somma  è 88 cm.



A questo punto del percorso, quando gli alunni hanno abbastanza familiarità con il

teorema di Pitagora e con le sue applicazioni, l’attenzione e le attività vengono

spostate sul teorema inverso. Dal punto di vista storico, infatti, questo è forse più

importante del teorema diretto!

Con i ragazzi, quindi, si torna alla domanda formulata qualche giorno prima, e a cui

non avevano saputo dare risposta. Si conclude che:

Il teorema di Pitagora inverso consente di verificare se un triangolo è

rettangolo e quindi se un angolo è retto.

L’insegnante propone una serie di immagini, tra cui la foto aerea della zona intorno

alla scuola di Rignano. Chiede anche agli alunni di guardarsi intorno e di

individuare angoli retti negli oggetti che li circondano e che utilizzano

quotidianamente. Si conclude facilmente che in natura gli angoli retti sono

un’eccezione (la comprensione del motivo, da attribuirsi alla geometria del legame

chimico, viene rimandata a periodi successivi). L’angolo retto, invece, è comodo per

l’uomo!

7. A CHE COSA SERVE IL TEOREMA INVERSO?



Angoli retti in natura e negli oggetti costruiti dall’uomo

La spianata di Giza

Rignano sull’Arno (o un qualsiasi paese o città!)

Tronchi 
perpendicolari al 

terreno... 
ma non sempre!

L’aula della II B



Il teorema di Pitagora... prima di Pitagora

La terna (3, 4, 5)

In classe si racconta che ai tempi degli antichi 
Egizi, ben prima di Pitagora e della scuola 
pitagorica, tracciare angoli retti era una 
necessità pratica. Per costruire le piramidi (a 
base incredibilmente quadrata) e per ridefinire i 
confini dei terreni dopo ogni inondazione 
annuale del Nilo, venivano chiamati i «tenditori 
di corde», che conoscevano la terna (3, 4, 5).

L’insegnante fornisce una corda con 
tanti piccoli nodi equidistanti, e chiede 
ai ragazzi, suddivisi in piccoli gruppi, di 
costruire triangoli aventi i lati di 3, 4 e 5 
segmenti, verificando se sono rettangoli.



E se si volessero ottenere triangoli 
della stessa forma, ma più grandi?

Gli alunni suggeriscono spontaneamente 
di raddoppiare o decuplicare i lati. 

La terna doppia (6, 8, 10)

La terna (5, 12, 13)

L’angolo retto viene confrontato con 
vari oggetti costruiti dall’uomo.

Si provano anche altre terne conosciute 
dai popoli antichi.



Provo a riassumere e a spiegare

Per casa, al fine di consolidare quanto visto e 
appreso, si chiede che gli alunni descrivano 
l’esperienza, soffermandosi, in particolare, 
sugli aspetti matematici. Si chiede di 
verificare se l’angolo compreso tra i lati di 3 e 
4 sia retto. I ragazzi hanno già conosciuto la 
terna (3, 4, 5), ma la consegna, questa volta, 
punta sull’angolo retto e non 
sull’applicazione meccanica del teorema di 
Pitagora, e serve da spunto per la lezione 
successiva.



Terne, terne pitagoriche ed

angoli retti

In questa fase di concettualizzazione si 
riprendono le terne sperimentate con le 
corde e si definiscono le terne 
pitagoriche come gruppi di tre 
numeri che soddisfano il teorema 
di Pitagora.
Le terne pitagoriche, e quindi il teorema 
inverso, diventano lo strumento per 
verificare se un angolo è retto.
Nella deduzione delle terne pitagoriche 
derivate c’è l’idea intuitiva di 
similitudine (ingrandimenti e riduzioni).



L’applicazione del teorema inverso per 
verificare se un triangolo è rettangolo offre 
la possibilità di riprendere il criterio per la 
costruzione di un triangolo. Infatti non per 
tutti gli alunni è chiaro che se si prendono 
tre segmenti di lunghezza qualunque, non 
sempre si riesce a costruire un triangolo.

Tra le varie possibilità che si prendono 
in considerazione c’è anche il caso 
limite, cioè quello dei triangoli 
degeneri. I ragazzi provano con il 
disegno e con le striscioline di carta.



Terna qualsiasi di numeri (a, b, c)

Si può costrure un triangolo?

Se sì, la terna soddisfa il teorema di 
Pitagora?

Se sì, il triangolo e rettangolo

L’angolo compreso 
tra i lati più corti è retto

non si chiude

degenere

Si chiude, 
non rettangolo

Si chiude, 
rettangolo

Attraverso i passaggi precedenti, quindi, si fa 
in modo che i ragazzi imparino a ragionare 
secondo lo schema:



Si corregge, poi, e si commenta insieme alla

LIM, concludendo che 2 è un valore esatto,

mentre 1,41 è un valore approssimato, non

necessariamente più comodo da utilizzare.

Tornando ora al teorema di Pitagora, ci si concentra sul significato e l’utilizzo di 2.
Prima di tutto si chiede agli alunni di calcolare, individualmente, la lunghezza
dell’ipotenusa di un triangolo rettangolo isoscele con i cateti di 1, ossia della
diagonale di un quadrato di lato unitario.

8. SIGNIFICATO DI 𝟐



Dalla P.N. 2016

I ragazzi non hanno difficoltà, a 
questo punto, a risolvere il quesito 
delle prove Invalsi 2016. Si propone 
di trovare altri numeri irrazionali che 
si possano rappresentare con lo 
stesso metodo.

Dopo aver valutato e discusso 
insieme, si arriva a questo disegno: 

Dall’aritmetica 
alla geometria, 
e viceversa.

2



Si pone ora il seguente problema, chiedendo di applicare 2: 

Teresa propone una 
soluzione, ripensando alle 
terne pitagoriche e al 
teorema inverso.

Giovanni risolve con un disegno e si 
guadagna la possibilità di verificare, 
con l’aiuto di due compagni: su ogni 
parete si misura 1m, quindi si misura 
la lunghezza della diagonale. In base 
al valore di questa si può dire se 
l’angolo è retto o meno.



Questo metodo, che è stato chiamato «del 
geometra», perché suggerito all’insegnante da 
un architetto che lo ha proposto all’esame di 
stato per geometri, abbiamo verificato che, con 
l’approssimazione consentita dagli strumenti 
utilizzati, l’angolo compreso tra le pareti 
dell’aula è retto. Abbiamo, quindi, 
generalizzato, prendendo in considerazione 
tutti i casi possibili:

d  ~  𝟐

angolo 
retto

1,42 m



Anche sul libro 
di testo

Relazione tra lato e diagonale del quadrato con il metodo di Emma 
Castelnuovo

La relazione tra il lato e la diagonale del 
quadrato viene ricavata chiedendo agli alunni 
di disegnare di nuovo il quadrato di lato 1, 
poi di lato 2, poi di lato 3, ... e di vedere 

quante volte, per ogni figura, la 2 è 
contenuta nella diagonale. Si arriva così, per 
induzione, alla formula generale:



Nelle applicazioni a semplici esercizi, in 
particolare laddove si debba utilizzare la 
formula inversa per il calcolo del lato, si 
riflette sul fatto che se la diagonale è scritta 

con 2, il numero che la precede dà 
direttamente la lunghezza del lato.



9. SIGNIFICATO DI 𝟐𝟔

Agli alunni è stato chiesto di disegnare sulla retta orientata la 26 sapendo che non
è la diagonale di un quadrato ma che avrebbero dovuto trovare qualcosa di simile.
All’inizio gli alunni erano piuttosto disorientati, ma ad un certo punto Francesco
interviene chiedendo se quella radice poteva essere l’ipotenusa di un triangolo
rettangolo con i cateti di 5 e 1.

In maniera inaspettata per l’insegnante,
gli alunni rimangono affascinati dalla
scoperta e chiedono di poter “giocare”
con altre radici simili iniziando una gara
tra loro a chi trovasse prima la soluzione.

Tiziano, uni dei più vincenti, condivide
con i compagni la sua strategia:
“controllo sulle tavole numeriche la
radice esatta più vicina al numero che ci
ha dato e poi spero che la differenza tra i
due valori sia anch’essa una radice
esatta”; in pratica ha descritto il calcolo
fatto dalla docente.



VERIFICA DEGLI APPRENDIMENTI              (verifica intermedia)



VERIFICA DEGLI APPRENDIMENTI                         (verifica finale)



Tipologia di verifiche

Come verifica intermedia viene proposta una selezione di quesiti delle prove Invalsi
risolvibili mediante il teorema di Pitagora. Tutti prevedono di ragionare su una
situazione concreta, rappresentata da un disegno; alla soluzione si arriva dopo aver
ragionato bene e mai in modo diretto.
Rispetto ai quesiti originali è stata tolta la possibilità di scegliere la risposta tra
quattro proposte, e si richiede di giustificare sempre il risultato con calcoli espliciti
e/o ragionamenti.

Alla fine del percorso, poi, viene somministrata una verifica che prevede
l’applicazione del teorema in tutti i contesti e le situazioni affrontate. Alcuni
problemi sono molto semplici, in modo da consentire ai ragazzi meno brillanti di
risolvere almeno una parte del compito. Si chiede di rappresentare i quesiti con
disegni chiari e di scrivere correttamente i dati e le richieste. Agli alunni con DSA o
con grosse difficoltà logiche l’insegnante ha fornito le figure con i dati e le richieste
già scritti.

Risultati ottenuti

La verifica ha avuto un esito positivo. I tre alunni che hanno riportato
un’insufficienza lieve (5) hanno mostrato un atteggiamento di rifiuto nei confronti
dello studio durante tutto l’anno scolastico; gli stessi ragazzi hanno partecipato
attivamente alle lezioni in classe ma non hanno consolidato con un adeguato lavoro
a casa.



Il percorso sul teorema di Pitagora è risultato molto efficace, sia sul piano degli

apprendimenti, sia sul piano del coinvolgimento e della motivazione.

Procedere per domande, anche attraverso spunti storici, seguite da discussioni

collettive moderate dall’insegnante, ha consentito di arrivare per gradi all’enunciato

generale, con la partecipazione attiva di tutta la classe.

La verifica delle relazioni matematiche attraverso attività laboratoriali e costruzioni

grafiche ha dato la possibilità, anche agli alunni più deboli sotto il profilo logico, di

costruire individualmente gli apprendimenti, che risultano, così, più significativi e

duraturi.

L’applicazione del teorema di Pitagora e del teorema inverso a contesti reali ha

rinforzato l’idea che la matematica non sia una scienza astratta, ma fornisca

strumenti utili per risolvere problemi concreti.

VALUTAZIONE DELL’EFFICACIA DEL PERCORSO 
DIDATTICO SPERIMENTATO


